
Il secondo dopoguerra: dalla ricostituzione al marzo 1976

Nel  secondo dopoguerra  dopo che  l'Italia  diventò  una  Repubblica  democratica,  la
denominazione  di  Artiglieria  Alpina,  tornò  a  cambiare  in  Artiglieria  da  montagna,
mentre le Divisioni Alpine divennero Brigate Alpine. 
Il  1°  gennaio  1957,  grazie  alla  conversione  del  Gruppo  Artiglieria  da  Montagna
“Gemona”  (Gruppo  mortai),  si  ricostituì  il  Gruppo  Artiglieria  da  Montagna  “Udine”.
Cambiò l'armamento, si passò dal mortaio da 107 M30 ad avancarica, someggiato con
quattro  muli,  al  mortaio  da  120,  anch'esso  someggiato  ma  con  cinque  muli.  La
struttura del Gruppo restò immutata fino a quando arrivò la distribuzione degli obici da
105/14. 
Il Gruppo “Gemona” si trasferì dalla sua sede di Tai di Cadore a Tolmezzo, a piedi e
per via ordinaria, con una serie di marce e con tutti i materiali someggiati.

Il reparto venne inquadrato nel 3° Reggimento Artiglieria da Montagna, unitamente ai
Gruppi “Conegliano”, “Belluno” ed “Osoppo”. Restarono le numerazioni storiche delle
Batterie: la 17^, la 18^, la 34^ Batteria e dal Reparto Comando, (servizi).  
Non si diveniva artiglieri da montagna scoccando le dita! Gli aspiranti  “montagnini”
venivano  addestrati  nei  Gruppi  Addestramento  Reclute  (GAR)  ed  inseriti  nei
Reggimenti d’Artiglieria. Terminato il I° ciclo addestrativo, all’interno di queste strutture,
il  personale in armi passava ai  Battaglioni  addestramento reclute (BAR),  all’interno
delle Brigate Alpine di riferimento. Centri di questo tipo operavano a Verona, a Cuneo,
a Bassano, all’Aquila, a Codroipo, ecc. 

Appartenere al “Terzo da montagna”, rappresentava un orgoglio ed un onore. In quel
tempo giungevano al Reggimento il fior fiore dei reclutamenti regionali del Friuli e del
Veneto. Soldati di montagna che non conoscevano né ozio, né riposo, essendo sotto
“il tiro” di duri quotidiani addestramenti e marce, svolti in ogni condizione meteo.



Giovani vigorosi, sensibili, animati da sani e generosi principi, sorretti da grande forza
spirituale,  senza timori  nell'affrontare  le  fatiche.  I  numerosi  Reduci  ancora in  armi,
trasmettevano gli altissimi valori militari e la memoria storica ai novizi Artiglieri,  che
alimentavano i ranghi delle Batterie da montagna. Trasmettevano le loro esperienze, le
attitudini e le tradizioni acquisite sui campi di battaglia di Albania, Grecia e Russia. Gli
Artiglieri  avrebbero  dovuto  perseguire  e  coltivare  questi  valori  e  portare  avanti  le
tradizioni.

Ciò  che era  il  “Terzo da montagna”  lo  si  vedeva nell’ordine,  nella  disciplina,  nella
compostezza e nella pulizia che regnava nelle caserme dei suoi Reparti. Lo si notava
ogni volta che s’incontravano i suoi magnifici Artiglieri che s’inerpicavano con i loro
pezzi e i loro muli per sentieri e mulattiere, con passo lento e sicuro. Lo “stampo” del
Reggimento  era  riconoscibile  in  ogni  singola  Batteria.  A  quei  tempi  il  “Terzo  da
montagna”  incuteva  soggezione;  talvolta  faceva  paura.  Dimostrandosi  sempre  la
stessa splendida compagnia d’armi e di spiriti.



… I primi passi

Le cartoline qui  sopra riportate,  aiutano a  comprendere  al  meglio  l'evoluzione  e  il
percorso formativo che il giovane militare doveva affrontare per diventare in seguito
Artigliere da Montagna. La prima cartolina identifica il Gruppo Addestramento Reclute 

del 3° Reggimento Artiglieria da Montagna. L’immagine raffigura l’Aquila che “nutre” i
piccoli (simbolicamente a rappresentare le reclute) con la corda utilizzata in montagna.
Quest’ultima rappresenta il lavoro al GAR. Nella successiva cartolina le mani, ormai
divenute  forti  e  sapienti,  sollevano  sicure  la  pesante  bocca  da  fuoco  del  pezzo
d’artiglieria, con la medesima corda con cui si nutrirono le reclute. La cartolina-ricordo
del Battaglione Addestramento Reclute di Bassano del Grappa. Raffigurato anche lo
stemma del 3° Reggimento Artiglieria da Montagna con relativo motto in latino: 



“NOBIS  INCEDENTIBUS  RUPES  RUUNT”,  tradotto:  “davanti  al  nostro  avanzare
anche le rocce (montagne) si spaccano”. La simbologia utilizzata in queste cartoline 
incarna esattamente il significato ed il valore, che dovevano trasmettere le prime fasi
della vita militare.
Un percorso che avrebbe formato le giovani leve verso la maturità per diventare baldi,
giovani Artiglieri da Montagna. 

Tuffo nel passato, quindi, risvegliamo le menti ed iniziamo da quell’Ufficiale medico
dell’Esercito, che in stile catena di montaggio, si prendeva cura della truppa passando
un bel pennello d’ordinanza, intinto di mercurocromo, sui petti dei “tubi” (le reclute).
“Zaccc”, veniva iniettato il siero “Tabte” (acronimo di: tifo A, tifo B, paratifo e tetano),
altra spennellata d’alcool per disinfettare e tutti in branda con quasi certamente, un
paio  di  giorni  di  febbre.  L’inizializzazione  era  compiuta.  (qui  sotto  un  futuro  art.
dell'Udine”)

Si riparte da Tolmezzo

Il  Gruppo “Udine” riparte da Tolmezzo, dalla Caserma “Cantore”,  con il  suo motto:
“Tasi e Tira” (in dialetto veneto-giuliano); anche se, in verità, fin da subito venne pure
tradotto in friulano e coniato il motto della 17^ Batteria: “Tire e Tas”, come testimonia
quest’immagine di un massiccio Artigliere nell'anno 1958.  



Per  chi  svolse  il  servizio  militare,  a  quell'epoca,  specie  nei  reparti  d’Artiglieria  da
Montagna, la “naja” era di certo molto impegnativa. Il Gruppo “Udine” rappresentava
senz’altro un grande banco di prova. I giovani assegnati al Gruppo impararono ben
presto a comprendere cosa significasse essere un Artigliere del “Terzo”, un Artigliere
di un reparto carico di storia, di valori, di gloria, un Artigliere della “Julia”. (foto Gruppo
“Udine primi anni '60 alla Caserma “Cantore” di Tolmezzo)

Le  Batterie  del  Gruppo  “Udine”  erano  someggiate  per  cui  il  valore  aggiunto  ed
identificativo  erano loro,  i  muli.  Infaticabili  compagni  d’Arme.  Con loro  gli  Artiglieri
dovevano imparare a convivere, dovevano trovare quel rapporto, non sempre facile,
d’intesa, di  collaborazione, di  affetto:  erano pur sempre muli!  (sotto filare muli  17^
Batteria primi anni '60)

L’Artigliere  da  Montagna  è  per  definizione  un  uomo  tutto  d’un  pezzo,  ma  questa
sinergia, farcita di sentimenti di odio ed amore, doveva necessariamente trovare un
equilibrio. Ecco che, fuori dalla “Cantore”, c’è la palestra naturale rappresentata dalla
Carnia,  dalle  Alpi  Giulie,  senza  tralasciare  un  po’  di  Cadore,  terra  di  confine  che
spesso veniva ed è stata attraversata dagli Artiglieri del Gruppo di ogni epoca e grado.
Senza dubbio la regina amata e rispettata era lei: il Monte Amariana, quella montagna 



di fronte alla Caserma “Cantore”, visibile dal piazzale adunata dove i “bocia”, i così
detti “tubi”, non potevano (da tradizione) fissare fino al raggiungimento dell’anzianità.
(sotto: dalla “Cantore” nello sfondo l' Amariana)

Esiste  poi,  una zona di  confine tra  la  Carnia  ed il  Cadore,  una terra  ancora tutta
friulana, è quella delle pittoresche e fresche conche di Sauris,  la Val Lumiei e Casera
Razzo, nodo oroidrografico, rotabile, situato a quasi duemila metri di altitudine. Non c’è
Artigliere,  Ufficiale o Sottufficiale della “Julia”  che non l’abbia amata ed odiata allo
stesso tempo. Casera Festons, sulla dorsale del Monte Pieltinis, che fa da spartiacque
tra la Valle dei Lumiei e la Val Pesarina, per non parlare poi di Forcella Lavardet e
Forcella Rioda. 

Nel 1960 la 17^ e la 18^ Batteria vennero riarmate con l'obice da 105/14, mentre la
34^ Batteria rimase con il mortaio pesante a canna rigata da 120 mm, diventando un
reparto pluricalibro. (in foto: obice 17^ BTR e Mortaio con casse e colpi della 34^ BTR)



Gli  itinerari  citati  venivano percorsi  da decine,  centinaia  di  Artiglieri,  con altrettanti
quadrupedi, carichi di bocche da fuoco, culle, slitte, ruote e scudi e munizioni. Uomini
in grado di operare con ogni tipo di condizione meteo, bastava una giornata di pioggia
o  di  neve,  per  cambiare  le  situazioni,  a  volte  anche  in  modo  drammatico,  ma
l'imperativo era: “Tasi e Tira”.

Una  delle  peculiarità  della  forza  dell'Artiglieria  da  Montagna,  risiede  proprio
nell’attitudine a superare efficacemente le difficoltà e le avversità derivanti da repentini
e drammatici cambiamenti. In sostanza: spirito di sopportazione e di adattamento. Per
gli Artiglieri da Montagna la tattica dello sfruttamento dei terreni impervi, la sorpresa,
con le variabili  meteo tipiche in montagna, sono la normalità ed il  Gruppo “Udine”,
nell’attuare queste operazioni, non era secondo a nessuno. Il reparto è sempre stato e
ritenuto tra le Unità di punta dell’Artiglieria italiana e della “Julia”.
L’Udine non ha soltanto solcato i territori sopra citati, non dimentichiamo le Alpi Giulie,
con le zone del Canin, Sella Nevea, il Jof di Miezegnot, il Jof di Dogna, la Val Resia un
elenco lunghissimo. (in foto: Val Resia  campo inv. Anno 1972 e someggiata)

Si cominciano a vedere le prime someggiate nel piazzale della Caserma “Cantore”.
L’orgoglio degli Artiglieri si manifesta anche al termine della naja. Qui vediamo una 
cartolina-ricordo in occasione del congedo di uno scaglione del 1966 che testualmente
recita: “… e portarono i loro pezzi, là dove all’uomo comune pesa il pane in tasca”.
(Cit: Edmondo De Amicis – libro Cuore)



La fierezza di quegli anni e lo spirito di cameratismo che cresceva, erano valori che
facevano  superare  ogni  difficoltà,  qualsiasi  difficoltà.  Il  Gruppo  “Udine”  evolveva,
crescevano i suoi Artiglieri, passavano i contingenti, i Comandanti, gli anni, ma la vita 
era questa: marce, addestramento, campi estivi ed invernali, scuole tiri, sempre con
l’inseparabile mulo e il pezzo da 105/14.

 
Anche  la  vita  in  Caserma  comportava  impegno  e  disciplina.  In  verità,  non  solo
disciplina: erano gli anni del “nonnismo”, i “tubi” (i novizi, gli ultimi arrivati) erano vittime
e  subivano  gli  “scherzi”,  i  famosi  scaglionamenti,  per  esser  “buoni  e  diplomatici”.
Passiamo ai “secondini”, chiamati così perché stavano nel mezzo, godevano di una
certa “immunità” e venivano anche chiamati  la “secondaria brucia d’invidia”, al solo
pensiero che mancava ancora il passaggio alla classificazione “veci”, prima del 
sospirato  congedo.  Negli  anni  ‘60  e  ‘70  l’arrivo  dei  nuovi  contingenti  avveniva
quadrimestrale. Anni difficili, caratterizzati anche da tensioni, si ricorda un’importante
operazione  di  “Ordine  Pubblico”  alla  quale  venne  chiamato  il  Gruppo  a  supporto,
avvenuto nel 1966 in Alto Adige.
L'allora  Capitano  Vittorio  Leschi  dirigeva  le  operazioni,  dislocando  il  contingente
presso  la  Caserma “Verdone”,  a  circa  tre  km.  da  Bressanone.  Durante  l’estate  il
Gruppo presiedeva le zone della Plose, Chiusa, Fortezza, contro gli attacchi funesti del
“terrorismo separatista Alto Atesino”. Gli Artiglieri vennero impiegati a difesa di un 



ripetitore  Rai  nei  pressi  di  un  rifugio  ed  al  ripristino  di  alcune  linee  telefoniche
danneggiate. (foto sopra: alcuni dei tralicci fatti saltare)

Arrivano i primi anni ’70. Si susseguono i campi, le scuole tiri e la vita in caserma. A
testimonianza si ricorda il campo invernale del gennaio 1975 della 18^ Batteria, che
con i suoi pezzi e muli, partì da Santo Stefano di Cadore in marcia verso Danta di
Cadore, S. Pietro di Cadore, Passo S. Antonio, Forcella Zovo, Val Visdende, Sappada.
Sempre duri e massicci gli Artiglieri del Gruppo “Udine”. Si pensi, ad esempio, che i
campi marcianti duravano anche oltre due mesi.  Testimonianza anche fotografica la
troviamo  nel  1969,  quando  la  34^  Batteria,  passando  dal  Rifugio  Giaf,  valicava
Forcella Urtisiel,  un campo mobile di ben sessantatre giorni  senza mai rientrare in
caserma. Si ricorda l' eloquente risposta data dal Maggiore Toldo ad un Tenente sul
dubbio e sulla possibilità di riuscire a varcare la forcella, rispose: “se i muli passano
anche gli Artiglieri da montagna passeranno” e così avvenne: tempi storici, imprese
ardite.  Quella  fu  la  prima volta  che una Batteria  da montagna valicò  l’Urtisiel,  un'
impresa “marchiata” 34^ Batteria.  Cima Sappada, M.te Peralba, Sorgente del Piave,
Pierabec,  Forni  Avoltri,  Paluzza,  Paularo,  Villa  Santina  e  ritorno  a  Tolmezzo  alla
Caserma "Cantore”. 

Con  questi  campi  marcianti,  si  creava  il  vero  spirito  di  corpo,  qui  si  plasmava
quell’identità,  che  contraddistingue  gli  Artiglieri  del  Gruppo  “Udine”.  Fatiche,
soddisfazioni,  i  conducenti  ed  i  loro  muli,  manovre,  campi  epici,  fino  ad  arrivare
all’agosto  1975,  ultimo  campo,  questa  volta  estivo,  con  la  scalata  al  Monte
Comeglians. (foto sotto)



Il trasferimento a Gemona

Il Gruppo “Udine” cambia baita. Da Tolmezzo, Caserma “Cantore”, venne trasferito a
Gemona alla Caserma “Goi-Pantanali”. In simultanea il 63° (LXIII) Battaglione Scuola
Divisione “Julia” si insediò alla “Cantore” e dette vita al “Centro addestramento reclute”
per la Brigata Alpina “Julia”.

Il Comando Gruppo “Udine”, ed il personale delle Batterie, giunsero a Gemona per via
ordinaria, con i pezzi e materiali sommeggiati grazie ai fidi muli supportati ancora ad
alcuni  quadrupedi  “reduci”  del  II°  conflitto  mondiale.  Non  si  persero  d’animo,
riorganizzandosi,  lavorando duramente,  superarono gli  inevitabili  intoppi,  ma senza
trascurare le attività addestrative. Il reparto era pronto già fin dai primi di ottobre per le
operazioni autunnali. 
Passò l’inverno, un inverno di fuoco! Gli Artiglieri vennero impiegati in diversi interventi
di spegnimento incendi, che dilagavano nella zona del Monte Amariana, a Sella
Chianzutan, nella Val Degano e quella del But verso Timau. La Batteria Comando e
Servizi riforniva d’acqua alle varie località montane rimaste prive del servizio idrico. 

Il Gruppo confermava ancora una volta il suo primato di Unità di punta ed il suo grande
spirito  fattivo.  Nel  gennaio  del  1976,  le  disposizioni  dello  SME  (Stato  Maggiore
dell'Esercito) decretarono e sancirono, che venissero conferite le Bandiere di Guerra ai
Reparti e quindi in attuazione di ciò, il 21 marzo venne assegnato al Gruppo Artiglieria
da Montagna “Udine”, a Padova con cerimonia solenne, lo “Stendardo”, così definito,
di nuova assegnazione completo delle Decorazioni e dei relativi brevetti.
Questa fote, sono la testimonianza che certificano lo storico momento. Da quella data
il Gruppo “Udine” ottenne la sua Bandiera di Guerra.  
(foto sotto: il conferimento a Padova)
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